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Prima il leader ppi afferma che l’ipotesi d’un premier capolista «non esiste», poi precisa. Il timore della concorrenza di Di Pietro e dei sindaci

Prodi apre all’Udr per le Europee
Marini sulla candidatura: bisogna chiedere a lui

ROMA. Prodi candidato alle euro-
pee? «Non esiste». La battuta è di
quelleche fannosaltaredallasedia.A
cominciare dal suo stesso autore:
Franco Marini, segretario del Ppi. O
meglio:del«PpiperProdi»,comedue
anniemezzofaalleelezionipolitiche
furono denominate le liste per la
quotaproporzionale del 25%,capeg-
giate proprio dall’allora candidato a
palazzo Chigi. Possibile che ora di-
sdegni l’apporto del presidente del
Consiglio? Il leader dei popolari così
avevarispostoperliberarsidall’imba-
razzo di dover riconoscere una qual-
che difficoltà nel rapporto con il lea-
der dell’Ulivo, dopo quelle emerse
conla legittimazionedelpartitodiDi
Pietro e con lo scavalcamento sulla
cosiddetta soluzione per Tangento-
poli. L’effetto, però, è stato opposto.
EMariniperprimosièresoconto,ap-
pena ha riletto la proprio battuta sul
titolo di un dispaccio d’agenzia, che
in quei termini secchi potesse essere
interpretata come un veto nei con-
fronti di Prodi. Avrebbe potuto giu-
stificarla con il sostegno del Ppi alla
propostadiriformadellaleggeeletto-
rale europea (ha per relatore proprio
unpopolare,LapoPistelli) chepreve-
de, appunto, l’incompatibilità per
chi fa già parte diassembleeelettivee
l’ineleggibilità per chi ha incarichi di

governo: automaticamente esclude-
rebbe Marini per primo, e poi tanto
Prodi quanto Berlusconi, tanto D’A-
lemaquantoFini, tantoRutelliquan-
to Bassolino. Invece, il leader del Ppi
ha imposto al suoufficio stampa una
curiosapuntualizzazione, spostando
l’accento sul seguito della sua prece-
dente dichiarazione. Vale a dire che
la domanda sulla candidatura «an-
drebbe posta allo stesso presidente
delConsiglio».

Già, vuole candidarsi, Prodi, alle
europee? E, nel caso, come e con chi?
La precisazione voluta da Marini ri-
mette al presidente del Consiglio la
responsabilitàdell’ipotesidiunalista
perleeuropeeconilmaggiornumero
di ramidell’Ulivo:quelli chegiàhan-
no una identità definita nell’area
moderata e quelli che hanno comin-
ciatoaorganizzarsiquasicomecomi-
tati elettorali. Dai sindaci a Di Pietro,
per intenderci. Sono queste, del re-
sto, le due mine vaganti lungo il per-
corso verso le europee. Sia il «partito
dei sindaci» o comunque lo defini-
scano i primi cittadini di Roma, Ve-
nezia, Catania e Palermo, sia il «mo-
vimento dei valori» ufficialmente
battezzato da Antonio Di Pietro cer-
canodiaccreditarsicomeportatoridi
«valoreaggiunto»perl’Ulivoproprio
mentre lo frantumano ulteriormen-

te. Solo sul versante di centro, però,
essendo ferma la scelta dei Ds di im-
pegnarsi nella prossima sfida eletto-
rale con la propria identità e i propri
legami con gli altri partiti dell’Inter-
nazionale socialista. Che non con-
traddice - lo ha ribadito Massimo
D’Alema nel forum a “l’Unità” - l’e-
sperienzadicentrosini-
stra italiana, anzi la
proiettano come solu-
zione di governo per
l’Europa. È una sponda
anche a Marini e allo
stesso Prodi chedebbo-
no contrastare, sul ver-
sante del Ppe, la deriva
conservatrice impressa
con l’adesione di Forza
Italia al gruppo euro-
parlamentare. Il leader
dell’Ulivo avrebbe vo-
luto di più: riproporre
nella competizione
elettorale l’interacoali-
zione. Ma non poten-
do forzare oltre misura la natura del-
l’Ulivo, Prodi ha cominciato a verifi-
care soluzioni intermedie.Come,ap-
punto, quella del raggruppamento
dei moderati, un po‘ per evitare la
frantumazione in 7-8 liste al centro e
riequilibrarlorispettoallasinistra,un
po‘ per misurare i margini di coesi-

stenza con la Quercia di unUlivoche
cominciaaorganizzarsicomesogget-
to politico. Insomma, una sorta di
prova generale a cui Prodi ha accen-
nato venerdì scorso, a cospetto dei
quadri dell’Ulivo raccolti a Bari,
quando ha parlato delle europee co-
me«occasione»per«decidereconchi

e in che modo andare alle prossime
politiche». Proprio questa afferma-
zionehaspintononpochiosservato-
ri ad attribuire il disegno di un qual-
che allargamento del centro dell’Uli-
vo all’Udr. Insomma, una sfida spe-
culare, ma di segno completamente
opposto, a quella di Cossiga: se l’ex

presidente vuole Prodi e il Ppi in un
centro alternativo alla sinistra, il ca-
podelgovernopotrebbefar levasulle
difficoltàdirapportotral’Udreilcen-
tro delPolo per convincere il vecchio
picconatore a impegnarsi per raffor-
zare in prospettiva il centro dell’Uli-
vo così da riequilibrare i rapporti con

la sinistra. Un passaggio, quali che
siano le forme,chesoloProdipotreb-
beguidareegestirealdi làdelvincolo
(ancora confermato a Bari) derivante
dall’accordo di desistenza stretto alle
precedenti politiche tra l’Ulivo e Ri-
fondazione, quindi senza alterare
l’attuale equilibrio di maggioranza.

O proprio per «verificare», nel caso
davvero Rifondazione rompa, come
possa evolversi. Di qui l’interesse di
Marini e di Lamberto Dini. Che in-
contra un limite nell’apertura di Pro-
dialpartitodeisindacie,ancorpiù,al
movimento di Di Pietro. Se, infatti,
l’operazione dovesse andare in por-

to, a Prodi tocca soste-
nerla impegnandosi in
prima persona nella
competizione elettora-
le. Altrimenti? Il rischio
è che il Ppi si trovi
schiacciato tra la con-
correnza a destra del-
l’Udr e, nel centro del-
l’Ulivo, del partito dei
sindaci e di quello di Di
Pietro.Diquilariserva,e
l’intesa con i Ds (ieri c’è
stato un incontro tra
Marco Minniti e Dario
Franceschini), sulle cor-
rezioni alla legge eletto-
rale per le europee che

languono da mesi. «Prima le regole e
poileformazioni»,dicePistelli.EMa-
rini sembra aggiungere: se le forma-
zionidovesseroesseretantealcentro,
Prodi deve pur scegliere tra noi e Di
Pietroeisindaci.

P.C.

Sei ore fitte di discussione,
ad Arcore, nella villa di
Silvio Berlusconi. Una
riunione tra il leader di
Forza Italia, i coordinatori
regionali e i dirigenti
periferici del partito. Nel
corso dell’incontro è stata
messa a punto la strategia
per i prossimi mesi che
vedono in calendario, tra
gli altri appuntamenti, tre
tornate elettorali: due
amministrative, a
novembre e in primavera,
e quelle europee di
giugno. Come annunciato
dal leader forzista alla
festa azzurra di Fondi, il
partito si prepara in vari
modi: con convegni-
conferenze itineranti su
vari argomenti: lavoro,
tasse, scuola, sanità,
giustizia, Europa,
ideologia comunista. E
con forme di
aggregazione diverse,
come i cori che serviranno
a coinvolgere la gente
delle singole realtà al
progetto programmatico
di Forza Italia.
I cinquanta partecipanti
alla riunione hanno anche
discusso
dell’organizzazione della
manifestazione del Polo,
che si terrà il 24 ottobre, a
Roma come quella di due
anni fa. All’epoca
Berlusconi parlò di un
milione di partecipanti, la
polizia di 400mila
persone. L’obiettivo è
uguagliare quelle cifre per
far sentire il fiato sul collo
del governo, contro cui il
cavaliere ha giurato di fare
opposizione dura, nelle
piazze e in parlamento.
Altro tema toccato
durante la riunione le
elezioni europee e questo
spiega la presenza, alla
riunione, di Guido
Podestà, parlamentare
europeo come Antonio
Tajani, che però è anche
coordinatore del Lazio.
All‘ incontro ha
partecipato anche il
responsabile del
coordinamento fra le
Regioni (sette) guidate
dal Polo, Franco Frattini.

Raduno-fiume
col Cavaliere
dei dirigenti
di Forza Italia

IlProfessore
Lasuasfidaè
specularea
quelladi
Cossiga:vuol
convincerloa
rafforzare il
centro
dell’alleanza

Ilsegretario
Rimetteal
presidentedel
Consiglio la
responsabilità
dell’ipotesidi
puntaresuuna
listaparziale
dellacoalizione

PRIMO PIANO Bossi accusa: «Berlusconi compra i miei»
Alle assise del 24 ottobre la resa dei conti con i «ribelli» della Liga Veneta

A Milano
guardie «verdi»
per il Duomo

MILANO. L’invenzione del «blocco
padano», il tassativo divieto alla co-
struzione di alleanze sul territorio
col Polo, gli abboccamenti «tattici»
con l’Udr di Cossiga, insomma la
svolta politica bossiana di questi
giorni, hanno di fatto isolato il ver-
tice della Liga veneta, al punto che
da ieri il segretario Fabrizio Comen-
cini è stato messo a rosolare sulla
graticola. Ad accendere il fuoco ci
ha pensato il giovane e battagliero
sindaco di Jesolo, Renato Martin
(quello del controllo delle spiagge
affidato alla guardia nazionale pa-
dana). Dopo una lunga riunione
notturna di veneti scontenti della
direzione Comencini, avvenuta al-
l’hotelSheratondiPadova,ierimat-
tinaMartinhapubblicamentechie-
sto la testa del segretario: «Comen-
cini deve dimettersi - ha dichiarato
inunaconferenzastampa-solocosì
si potrà fare chiarezza nella Liga. Il
segretario,oltreaportareavantiuna
linea sbagliata, troppo incentrata
sulnazionalismoveneto, lavoraper
concludere accordi col Polo e forse
perfino col movimento del sindaco
Cacciari.Lofaperinteressipersona-
li».

L’attacco di Martin ha preceduto
di poche ore l’inizio dei lavori del
Consiglio federale leghista, in via
Bellerio a Milano. Dopo la conclu-
sione in tarda serata Bossi ha spara-

to a zero sui trattativisti: «È in atto
un tentativo di delegittimare la Le-
ga. Berlusconi vuole comprare la
nostra gente. Ma chi sta con Berlu-
sconièfattodellastessapasta.Nonè
più tempo di tergiversare, questo
caos è stato costruito ad arte...Chi
ciurla nel manico risponderà ai mi-
litanti. Qui siamo alla
riedizione delle squal-
lide compravendite
del 1994-1995. In-
somma la partita è fra
il blocco padano e chi
vuole stare con Forza
Italia».

Bossiha lasciatoche
per tutto il giorno le
nuvole si addensasse-
ro sulla testa di Co-
mencini, presente fra
l’altro alla riunione
milanese, perpoideci-
dere a sorpresa la con-
vocazione del con-
gresso straordinario
della Lega Nord, fissandolo a Bre-
scia il 24 e 25 ottobre. «Lì io sarò di-
missionario-hadettoaisuoiilSena-
tur - e lì decideremo se vincere tutte
le elezioni col blocco padano oppu-
re se aprire la stradaallacontamina-
zione della Lega coi partiti roma-
ni...Vedo che i militanti sono diso-
rientati ed è ora di fare la massima
chiarezza». Quanto ai «congressi

nazionali» di Veneto, Piemonte,
Trentino,Lombardia,Friuli,Emilia,
Liguria, questi si sarebbero dovuti
tenere «dopo» quello federale. È l’i-
nizio del braccio di ferro con Co-
mencini, che non ha accettato una
simile impostazione. Alla fine l’ha
spuntata:«prima»icongressinazio-

nali, «poi» quello fede-
rale. L’appuntamento
in Veneto è stato pro-
grammatoper il10e11
ottobre.

Dunque Comencini
resta sulla graticola,
contestato in Veneto,
messo nel mirino da
Bossi, ma anche abba-
stanza forteper reagire.
In suo favore si è schie-
rato il presidente del
Carroccio, Stefano Ste-
fani, che già ieri a metà
pomeriggio aveva giu-
dicato «inopportune»
le esternazioni del sin-

daco di Jesolo:«Noncapiscoperchè
si sia espresso in quel modo - ha di-
chiaratoStefani - tantopiùcheMar-
tinmirisultasisiaautosospesodalla
Lega una ventina di giorni fa... Dice
che nel Veneto si è lavorato ad al-
leanze col Polo? A me non risulta
che ciò sia avvenuto nè a Vicenza,
nè a Treviso, nè a Padova...Nessuno
ha tramato niente con nessuno,

neppure con l’Udr, sia ben chiaro».
Per la precisione Martin non si è
«autosospeso», ma «autodeclassa-
to» di ruolo: da «socio» a semplice
«militante», secondo la complessa
gerarchia leghista. Con lui si sono
schierati oltre 100 militanti. E ciò
sempre per protesta contro la linea
trattativista, attribuita
aComencini.

Dunque la lunga
giornata del primo,
vero, round fra Bossi e
i recalcitranti veneti
guidati da Comencini
lascia intravvedere
che ben difficilmente
le due posizioni po-
tranno conciliarsi. La
sensazioneècheovin-
ce l’unoovincel’altro.
Dalla parte di Bossi c’è
anche una dichiara-
zione della neoeletta
premier del governo
della Padania, Manue-
laDalLago,presidentedellaProvin-
cia di Vicenza: «La Liga Veneta - ha
detto - è forte perchè c’è una Lega
che raccoglie anche le altre nazioni
della Padania e la Lega Nord è forte
perchè c’è anche unanazionevene-
taforte.Lapresuntadivisionefrave-
neti e lombardi è solo uno spec-
chietto per leallodole... Il Nordsen-
za le sue autonomie non va da nes-

suna parte, come le varie nazioni
senza la Lega».Quindi laDalLagosi
schiera per il blocco padano: «Il
blocco padano spaventa perchè po-
trebbere raccogliere i delusi dei due
Poli. La nostra gente lo sa bene e lo
sanno bene anche i nostri sindaci».
Infine la premier della Padania,

sempre più allineata a
Bossi sferra un attacco
deciso al presidente
della Regione Veneto,
Giancarlo Galan, di
Forza Italia, che aveva
scimmiottato Berlu-
sconi, affermando che
«la Liga è ormai mor-
ta». Così ha replicato la
Dal Lago: «La Liga non
è morta. Perchè la mor-
te potrebbe avvenire
solo per suicidio e nè io
nè Bossi nè altri abbia-
mo intenzione di suici-
darci».

Gli spaziperComen-
cini si chiudonosempredipiù. Il se-
gretario veneto avrà il «suo» palco-
scenico congressuale, ma difficil-
mente potrà trarne vantaggio.
Quando Bossi va all’attacco, già in-
dicandoipotenziali«traditori»,l’al-
ternativa è: o l’allineamento del «ri-
belle»olasuatesta.

Carlo Brambilla

MILANO. Damezzogiornodiierial-
cuni «Volontari Verdi» presidiano,
con il deputato della LegaNordMa-
rio Borghezio, i due portali princi-
palidelDuomodiMilano,perevita-
re che si verifichino episodi di van-
dalismo come quello di domenica
scorsa.«Inspiegabilmente-hadetto
Borghezio, precisando che i volon-
tari appartengono adun’organizza-
zioneapartitica-ilserviziodipolizia
inDuomoèstatosoppresso.Intutta
la giornata non abbiamo visto un
vigile urbano in piazza. Il Duomo è
in stato di abbandono». Secondo
Borghezio il danneggiamento a
martellate del portale del Duomo,
«è la spia di un vandalismo e di una
criminalità che stanno crescendo a
Milano». «Sappiamo che anche
dentro la cattedrale - ha continuato
- si verificano scippi, furti, borseggi.
Il personale di vigilanza interna de-
ve controllare uno spazio molto
ampio e non può intervenire». Con
l’iniziativa, che continuerà ad ol-
tranza, la Lega chiede il ripristino
delserviziodipoliziaedicontrollo.

Scontroconil
leaderdellaLiga,
attaccatodal
sindacodi
Jesolo,Martin,
madifesodal
presidentedel
Carroccio,
Stefani

IlSenatùr
«Vedremoin
autunnose
vincere le
elezioniconil
bloccopadanoo
secontaminarci
conipartiti
romani»

Handicap
La Festa si scusa
per le barriere
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Gloria Buffo: «Una discussione politica, non c’è guerra per la leadership»

Quercia a congresso, quattro mozioni?
La sinistra interna e i Comunisti unitari preparano un documento, così anche gli Ambientalisti.

ROMA. La parola d’ordine è «con-
gresso vero», che tradotto vuol di-
re un congresso con posizioni di-
verse, documenti diversi. L’altro
giorno erano stati gli ulivisti a far
partire la «macchina» di una loro
mozione, ieri la sinistra ha con-
fermato che anche lì la discussio-
ne sull’opportunità di arrivare al-
le assise dei Ds con un proprio te-
sto politico si sta sciogliendo per
il sì. «Pensiamo a un documento
di sinistra, non della sinistra», di-
ce Gloria Buffo e spiega: «Stiamo
lavorandoci insieme ai Comunisti
unitari, perché la nostra ambizio-
ne è che dal congresso si esca con
una geografia politica interna
modificata rispetto a Firenze». In-
somma come dire che il passaggio
dal Pds ai Ds deve anche avvenire
con un rimescolamento delle car-
te. E il congresso da questo punto
di vista sarebbe un passaggio fon-
damentale. Erano stati gli ulivisti
a dire di cercare una differenzia-
zione che non significhi lacera-
zione, distinguendo la questione
delle scelte politiche da quella
della leadership. «Anche noi pen-
siamo ad una competizione vir-
tuosa tra le diverse linee. Ma sap-

piamo una cosa: questo è possibi-
le se superiamo l’esperienza della
democrazia di mandato che ha
dato cattivi frutti. Se restiamo alla
democrazia di mandato allora
D’Alema ha ragione a dire che lui
è il segretario di una sola linea po-
litica e quindi mettere sul tavolo
diverse linee non può che signifi-
care metterci anche diverse ipote-
si di leadership. Crediamo che

non sia questa la stra-
da, perché così il par-
tito diventa più che
uno strumento di
partecipazione una
associazione di tifosi,
in cui a “giocare” è
uno solo». Insomma,
come si vede, l’idea
delle mozioni diverse
non è poi così indo-
lore e neutra. Il docu-
mento «di sinistra» è
in discussione con
riunioni in tutte le
principali città italia-
ne per tastare il polso
della periferia e per
cercare di allargare il
consenso della com-
ponente. «Facciamo

incontri in tutt’Italia - dice Gior-
gio Mele - per ascoltare proposte e
suggerimenti e per raccogliere il
contributo di intellettuali affin-
ché il documento possa raccoglie-
re ampi consensi».

Ma probabilmente ci sono an-
che altri protagonisti possibili del
congresso. C’è l’anima ambienta-
lista che lavora ad un proprio te-
sto, lo conferma Fulvia Bandoli.

«Ridurre tutto ad Ulivo sì, Ulivo
no - commenta - mi pare poco in-
teressante per i cittadini. Il prossi-
mo deve essere un congresso di
principi, identità e programmi.
Oggi le opinioni più distanti al-
l’interno del partito le registriamo
sulla qualità dello sviluppo del
Paese. La sostenibilità ambientale
è quel di più di qualità che manca
al nostro modello economico e
sociale. È una mancanza struttu-
rale e grave e a me interessa molto
di più capire e mettere ai voti do-
cumenti diversi su grandi opzioni
programmatiche». Ma non è an-
cora la decisione di preparare una
vera e propria mozione anche se
Bandoli insiste a giudicare «un
po‘ troppo semplificata una dia-
lettica interna che si riducesse ad
una sinistra, un centro dalemia-
no, uno schieramento ulivista. Ci
sono molte altre culture politiche
come dimostra anche l’enorme
percentuale ottenuta dagli emen-
damenti ambientalisti all’ultimo
congresso». E le altre componenti
che a Firenze hanno lanciato i De-
mocratici di sinistra? Dei Comu-
nisti unitari s’è detto, Spini e la
componente socialista appaiono

fortemente schierati con D’Ale-
ma, così come la sinistra repubbli-
cana e questo rende improbabili
delle vere e proprie mozioni, an-
che se non esclude dei possibili
documenti politici. I Cristiano so-
ciali sono incerti: intanto sono ir-
ritati per i modi di convocazione
del congresso (che effettivamente
è già entrato nella fase precon-
gressuale ma che ancora deve tro-
vare una sua ufficializzazione) e
nei giorni scorsi qualcuno ha ven-
tilato persino l’idea di non parte-
ciparvi. Se questo scoglio sarà su-
perato resta per il movimento di
Carniti e Gorrieri la possibilità di
presentare un proprio “manife-
sto” politico o una vera mozione.

Tornando alla sinistra la discus-
sione è sostanzialmente ormai sui
punti attorno ai quali concentrare
la propria mozione. «Io credo che
le questioni siano sostanzialmen-
te due: che cosa è oggi la politica
davanti ai rischi sempre più evi-
denti di una separazione dei citta-
dini dai partiti. Insomma non è
indifferente ritenere la politica
una tecnica, una professione o
qualcosa di diverso. L’altra que-
stione è il profilo di un partito

della sinistra oggi. D’Alema ha
parlato di una sinistra che deve
restare se stessa cambiando. Ma
siamo ancora all’inizio». Su temi
come questi potrebbero anche
prodursi avvicinamenti e allonta-
namenti non previsti, specie
quando si parla di partito, di de-
mocrazia interna. E non è un caso
che ulivisti e sinistra si avviino al
congresso con due punti in co-
mune: quello di una sorta di «par
condicio» nel dibattito, e quello
di mozioni non «dirompenti» dal
punto di vista dell’unità e della
leadership. E la maggioranza?
D’Alema ha detto ripetutamente
che lui elaborerà il suo documen-
to, ritenendo che le mediazioni,
se vi saranno, dovranno arrivare
alla fine di un processo di discus-
sione e di verifica, non all’inizio.
«Se ci saranno mozioni diverse -
commenta Mauro Zani, vicino al
segretario - ci sarà maggiore chia-
rezza. Le diverse mozioni dovran-
no essere interpretate come un
fatto fisiologico, di confronto de-
mocratico e non in termini di dif-
ficoltà, divisioni, scontri».

Roberto Roscani

BOLOGNA. La Festanazionale
dell’Unitàchiede scusa all’Aniep,
l’associazioneper la difesa dei di-
ritti dei portatori di handicap
perché, proprio in occasione di
un dibattito sulle politiche del
governodell’Ulivo per l’handi-
capmancava una pedanad’ac-
cessoal palco. «A dispetto di tutte
le norme sull’eliminazionedelle
barrieree soprattutto sul dovere
di rispettare la diversitàe le diffi-
coltà di portatoridi handicap, le
carrozzinehanno dovuto essere
sollevate abraccia», ha denun-
ciato ilpresidente dell’Aniep,
Gianni Selleri. Immediate le scu-
se di Stefano Sedazzari, responsa-
bile nazionaledelle feste dell’U-
nità: «Chiedo scusa, Selleri ha
perfettamente ragione. Non ave-
vamo ricevuto nessunarichiesta
di unapedana, ma poi il proble-
maè stato risolto. Midispiace,
comunque abbiamo fatto parec-
chi sforziper permettere l’acces-
so alparcheggio e in altri settori
della festa».

Gloria Buffo Lineapress


